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Il partito di Gava tenta di azzerare gli ultimi cinque anni 

A Napoli una DC con «barra a destra» 
La lista capeggiata dall'ex-sindaco Milanesi - Tra i candidati, vecchi assessori del centrosinistra e transfughi dal Msi 
Una campagna elettorale che guarda al passato - Almirante tenta un disperato rilancio - Come è cambiata la città 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Il giorno dei fu
nerali dell'assessore regionale 
Pino Amato, trucidato dai 
terroristi delle Br, a Napoli i 
partiti decidono di sospende
re ogni manifestazione eletto
rale. Esponenti politici e 
amministratori rinunciano ai 
loro impegni e vanno a ren
dere omaggio alla salma. 
Tutti, meno uno. In quelle 
stesse ore l'ingegner Bruno 
Milanesi — ex sindaco de
mocristiano della città — in
trattiene amabilmente i gior
nalisti in una conferenza 
convocata presso il circolo 
della stampa. Oggetto: que
stioni di urbanistica. « Avevo 
organizzato l'incontro già da 
prima — si giustifica — e ho 
ritenuto ingiusto lasciare i 
presenti ad aspettare... ». 

Quest'uomo maldestro e 
preso da frenesia elettorale è 
il numero uno della DC per 
il voto dell'8 giugno a Napoli. 
Capolista al Comune, ripesca
to in extremis dopo il rifiuto 
assai imbarazzato dei « grossi 
calibri *, da Antonio Gava, a 
Scotti, a Emilio Colombo. 
Nella corsa per l'ambito ruo
lo dì < pretendente * alla 
poltrona di sindaco, Milanesi 
l'ha spuntata (non senza 
contrasti) su Mario Forte, 
capogruppo de in consiglio. 
Entrambi tgavianei*. i due 
sono divisi da « soffili » di
stinzioni tattiche: U primo 
teorico dello scontro frontale 
con i comunisti, il secondo 
attestato sulla linea del 
tcuociamoli a fuoco lento*. 

Ma in questa vigilia eletto
rale su Napoli tornano a vo
lare ben altri « corvi >. 1 fa
scisti hanno imbrattato le vie 
della città con migliata dì 

manifesti che chiedono t Ai-
mirante sindaco ». il capo
rione del MSI, isolato e bat
tuto su tutte le piazze d'Ita
lia, tenta proprio qui un di
sperato rilancio. Il quartier 
generale sistemato in un pa
lazzo del centro, un eccezio
nale spiegamento di mezzi, 
folli parole d'ordine. Tra ga
gliardetti e fiamme tricolori, 
lo «spirito di Napoli* mo
stra la faccia del municipa
lismo cencioso, della con
trapposizione al sistema de
mocratico, della chiusura 
corporativa. Dietro la crosta 
dell'* alternativa * c'è l'imma
gine decrepita della città del
l'amico ài Almirante, la Na
poli guitta e disperata del 
€ comandante » Lauro, co
stretta a vendersi per un 
pacco di pasta o un paio di 
scarpe. 

Lo « spinto » 
della città 

Questa idea di Napoli sbia
disce come una cartolina 
vecchia. La città di oggi, di 
tutti i giorni, è un fiume di 
auto e un coro di clacson 
che si sveglia la mattina e 
non ha pace sino a notte. E' 
un mare di gente in movi
mento, 40 mila abitanti per 
ettaro, un quarto della popo
lazione della Campania con
centrata — schiacciata — su 
una superficie che è appena 
lo 0,9 dell'intero territorio 
regionale. « Calcutta dell'occi
dente * o « laboratorio di u-
manità »? Le definizioni ser
vono forse a mettere in pace 
la coscienza, m non « spiega
no * Napoli, non parlano del 
suo futuro. 

E di quale futuro sparla* 
la DC dei Milanesi e dei Ga
va? Davvero, in questi giorni 
fa un certo effetto sentire 
indignarsi per i « guasti della 
gestione Valenzi », quegli 
stessi democristiani che negli 
ultimi convulsi sussulti del 
centro-sinistra alzarono ban
diera bianca su Palazzo San 
Giacomo. Fu proprio Milanesi 
— sindaco per un brevissimo 
intermezzo — a stendere il 
drammatico atto di morte di 
una lunga stagione ammini
strativa: « Il palazzo comuna
le è assediato dai creditori... 
siamo alla bancarotta... *. Ma 
i protagonisti-responsabili di 
tanto sfascio sono oggi in 
lizza, sorridono da migliaia 
di manifesti elettorali, pro
mettono una « svolta * per 
Napoli. Non solo la DC ha 
riconfermato in blocco il 
gruppo consiliare uscente, 
ma ha imbarcato tra i candi
dati numerosi assessori del 
vecchio centro-sinistra, gente 
di cui da anni si era perduta 
ogni traccia. E nella lista 
democristiana fanno spicco 
tre ex-consiglieri missini, 
transfughi in Democrazia na
zionale. poi riciclati come 
« indipendenti * nella pattu
glia scudocrociata. 

La € barra * appare dunque 
nettamente orientata a de
stra. E del resto lo schiera
mento elettorale di questo 
partito è l'immagine fedele di 
cinque anni di attività dentro 
il consiglio comunale. « Per 
una intera legislatura — dice 
il compagno Eugenio Donise. 
segretario della Federazione 
del PCI — nessuna idea, nes
suna proposta, nessuna ini
ziativa che non fosse quella 
del boicottaggio sistematico 
dell'amministrazione... *. E' lo 

stesso Gava a confermare 
questo giudizio quando, pre
sentando la lista del suo par
tito, ha voluto ribadire per 
l'ennesima volta che l'appog
gio programmatico della DC 
non è mai stato concepito 
€ in chiave di collaborazio
ne*. Più espliciti e onesti 
altri suoi colleghi: « La DC a 
Napoli non è mai stata tanto 
all'opposizione come da 
quando è nella maggioranza 
programmatica ». 

« Il partito di Gava — 
spiega Bassolino, segretario 
regionale comunista — non 
ha mai accettato che fosse 
messo in discussione a Napo
li quello che considera il 
propro diritto ereditario a 
governare. Dopo il 15 giugno 
un simile atteggiamento men
tale spiega sia il tipo di op
posizione, sia l'impostazione 
della campagna elettorale... ». 

Inizio di un 
mutamento 

Il tentativo è allora quello di 
azzerare questi cinque anni, 
considerare l'esperienza vis
suta da Napoli come un inci
dente di percorso, riprendere 
il discorso proprio là, dove si 
era stati costretti ad inter
romperlo. Di programma, 
neanche a parlarne. Ogni 
assessore del vecchio cen
tro-sinistra ne ha uno parti- ì 
colare, conservato gelosamen
te nel cassetto da quel lonta
no 15 giugno. 

Ma questi cinque anni sono 
passati, e per Napoli — i 
comunisti insistono su questa 
definizione — hanno segnato 
t'e avvio di ur> cambiamen
to ». Bisognava intanto risali

re una € china », in un certo 
qual modo « negare » la sto
ria di una città che per cin
que secoli — è il giudizio del 
prof. D'Agostino, docente al
l'Università di Napoli — è 
stata governata « in base ad 
interessi estranei alla popola
zione ». E non c'è bisogno di 
risalire ai Borboni: basta 
Lauro e il saccheggio dell'a
buso edilizio; sta — alla 
svolta degli anni 60 — l'in
nesto del potere democristia
no sul vecchio blocco monar
chico-speculativo. Trenta an
ni, e l'eredità è tremenda. Il 
successo delle sinistre non ha 
cancellato (< ne abbiamo par
lato troppo poco », si ram
marica il sindaco Valenzi) i 
150 mila disoccupati, le mi
gliaia di senza tetto, la di
sperazione dei bassi e delle 
periferie, lo scempio edilizio. 

Bisognava poi restituire li
na speranza, dentro una città 
disperata. Palazzo San Gia
como assediato dai senza la
voro, dalle categorie più umi
li, è cosa di ieri e anche di 
oggi. Dice l'assessore Andrea 
Geremicca: « Cerfo che asse
diano il Comune, certo che 
vengono da noi a chiedere 
lavoro, casa, assistenza... ma 
in Prefettura hanno sempre 
trovato la polizia e alla Re
gione, nel migliore dei casi. 
sono ricevuti dall'ultimo u-
sclere... ». Lauro metteva ma
no al portafoglio e seminava 
elemosine, i sindaci demo
cristiani non si facevano 
trovare. Questo Comune è 
invece punto di riferimento e 
lo è diventato dopo aver mes
so al bando l'intrallazzo, il 
piccolo cabotaggio del clien
telismo. l'avvilente sistema 
delle mance. 

Non basta? Non basta cer
to, ma è appunto questo — 
necessariamente — l'inizio 
del cambiamento. Le sinistre 
vogliono affermare la possibi
lità di un nuovo destino per 
Napoli, interpretando in mo
do moderno e democratico 
proprio lo € spirito della cit
tà*. 

Blocco sociale 
alternativo 

Conta come Napoli è cam
biata nel profondo. E' vero: 
qui il visitatore incontra an
cora il millemestieri, il po
steggiatore abusivo, il con
trabbandiere, il venditore di 
cianfrusaglie, l'artigiano che 
si « arrangia » nei bassi, e 
sentenzia: e nulla è cambia
to ». Ma la graduatoria dei 
senza tetto esposta per la 
prima volta sotto gli occhi di 
tutti, le squadre di giovani 
assunti con la 285 al lavoro 
nei quartieri, le giovani gene
razioni operaie di fabbrica, il 
risveglio culturale della città. 
sono altrettanti segni di 
grande novità. Con nuove for
ze — giovani, disoccupati, o-
perai — si costruisce l'alter
nativa vera a quel blocco — 
impasto di potere e di inte
ressi speculativi — che ha 
inchiodato la città per tren-
t'anni alla condanna del sot-
tosvilupno. 

Il sindaco comunista parte
cipa a decine di assemblee 
popolari e dice alla gente: 

• questo è stato fatto, questo 
vogliamo fare, questo bisoana 
conquistarselo con la lotta. 
Ecco un'immnnine davvero i-
nedita per Navali. 

Flavio Fusi 

I risultati delle elezioni di domenica 

Comunisti e socialisti avanzano 
del 5,5 per cento a San Marino 

Premiato il lavoro delle sinistre che da due anni governano - Telegramma di 
Berlinguer - Al PCS un incremento di quasi il 2% - DC e destra in netta flessione 

Nostro servìzio 
SAN MARINO - A San Ma
rino la sinistra ottiene un ri
sultato che va oltre ogni più 
ottimistica aspettativa. La 
compagine governativa (for
mata da comunisti, socialisti 
e socialisti unitari) avanza 
complessivamente del 5.5 per 
cento. La coalizione di centro
destra. pur essendosi concen
trata sulla DC, non evita al 
partito di maggioranza rela
tiva un sensibile arretramento. 
Le sinistre conquistano la 
maggioranza in otto «castelli» 
su nove. 

In città. 1 partiti di sinistra 
avanzano del 6.5 per cento; 
a Domagnano addirittura del 
dieci. I risultati ufficiali, co
municati dalla segreteria degli 
interni, sono ancora più espli
citi: al PCS (comunisti) vanno 
2.-889 voti (25.55 per cento); 
l'incremento è dell'1.88 per 
cento. Al PSS (socialisti) 1.739 
voti (15.38 per cento, più 0.11 
per cento); al PSU (socialisti 

unitari) 1.758 voti (15.55 per 
cento, più 3.61 per cento). 
PDCS (Democrazia cristiana) 
4.499 voti (39.80 per cento. 
meni 0.88); PSSDS (socialde
mocratici) 290 voti (2.57 per 
cento, meno 1.88): CDR (de
stra) 130 voti (1,15 per cento. 
meno 2.18 per cento). 

Avanzano quindi tutti 1 par
titi della sinistra. L'elettorato 
ha premiato il lavoro di que
sti due anni del governo di 
sinistra. 

Non c'è dubbio che sul ri
sultato abbia pesato anche 
lo scandalo Italcasse. nel 
quale sono implicati due per
sonaggi (Bigi e Ghironzi) di 
primissimo piano nella DC 
sammarinese. Ebbene. la 
campagna frontista della DC, 
che voleva fare di queste 
elezioni un vero e proprio re
ferendum contro il nuovo go
verno di sinistra, è stata pu
nita dai cittadini della pic
cola Repubblica del Titano. 

L'altro aspetto che ha pe
sato è il rapporto assai cor

retto fra i partiti della sini
stra che hanno cercato di 
mantenere la competizione 
elettorale sul terreno del con
fronto sui programmi. 

« Non c'è dubbio — dice il 
segretario del PCS Umberto 
Barulli — che il risultato dei 
comunisti vada letto in que
sta luce: l'avanzamento è più 
netto soprattutto tra i lavo
ratori (a Dogana, nel cuore 
dell'area industriale, l'incre
mento è del 3.59%: ad Ac
quavi va raggiunge il 5.36%). 
Per i socialisti unitari il di
scorso è, in parte, diverso. 
Nel loro risultato ha pesato 
infatti uno scontato recupero 
dell'elettorato socialdemocra
tico; il travaso, secondo gli 
stessi dirigenti del PSU, è cal
colabile approssimativamente 
attorno al 2%. Anche settori 
tradizionalmente ostili ad una 
politica di rinnovamento, di 
fronte alla serietà ed alla 
imita della compagine gover
nativa hanno finito per rico
noscersi in una delle compo

nenti della sinistra. 
I socialisti mantengono le 

loro posizioni, e in qualche 
caso avanzano, seppur di 
poco. 

A nome del PCI il compa
gno Enrico Berlinguer ha 
trasmesso ai comunisti sanma-
rinesi il seguente telegramma: 
«Il successo lusinghiero che 
insieme. al vostro hanno ot
tenuto anche il Partito so
cialista e il Partito socialista 
unitario estende la base di 
consenso di cui già godeva 
la coalizione di sinistra che 
governa la Repubblica di 
S. Marino, e manifesta oltre 
al plauso e all'approvazione 
dei sanmarinesi per l'opera 
che la giunta ha sinora svol
to. anche la loro volontà di 
sostenerla nell'azione che 
essa si appresta a svolgere 
nel futuro, sempre a esclusi
vo servizio della popolazione 
e del suo progresso democra
tico e civile ». 

Luciano Nigro 

Questo Governo 
è pericoloso 

Giudichiamo dai fatti: 
• Si è allineato con le posizioni più 

oltranziste della Nato, a proposi
to delle Olimpiadi e delle sanzio
ni all'Iran 

• Ha gravemente peggiorato la leg
ge sui patti agrari 

1 ) Lottizza gli enti pubblici, sparten
do i posti tra i partiti di maggio
ranza e le loro correnti 

I ! Non ha • programmi per affronta
re i problemi più gravi della so
cietà e dell'economia 

PIÙ' FORZA 
ALLA SINISTRA 

VOTA 
COMUNISTA 

(A CURA DEL DIPARTIMENTO STAMPA E PROPAGANDA) 

Un documento in vista dell'8 giugno ] Conferenza stampa a Roma 

Lega delle autonomie: 
appello per il voto 

Due denunce alla CEE 
dal tribunale 8 marzo 

Le ha deciso il Consiglio dei Ministri 

Lavoratori autonomi: 
aumentati gli assegni 

ROMA — La Lega per le ? 
autonomie e i poteri loca
li h a rivolto un appello 
agli elettori in vista del
la consultazione elettorale 
dell'8 e 9 giugno. L'orga
nizzazione — espressione 
di un vasto arco di forze 
popolari, democratiche e 
di sinistra nel movimento 
delle autonomie locali — 
si rivolge in un documento 
agli elettori «e In partico
lare al giovani, perché eser
citino Il loro diritto-dovere 
all'espressione del voto, re
spingendo ogni sollecitazio
ne astensionista che asse
conderebbe. di fatto. Il di
segno di chi opera per In
debolire il sistema demo
cratico ». 

Dopo aver ribadito la ne
cessita e l'urgenza di ri
forme fondamentali — 
quali quelle dell'ordina
mento comunale e provin
ciale e per la finanza lo
cale e regionale — l'appel
lo della Lega Invita gli elet
tori « a distinguere quel
le amministrazioni regio
nali e locali che hanno 
continuato, consolidato o 
avviato l'opera di rinnova
mento, di moralizzazione e 
di corretta amministra

zione >. In questo senso lo 
invito è a valutare innan
zitutto « lo sforzo prodotr 
to dalle giunte di sinistra, 
popolari, laiche e democra
tiche per dare un segno di
verso al governo delle cit
tà ; e battere quelle posi
zioni antiautonomìstiche 
che concorrono a far sca
dere Il tono di civile con
fronto elettorale, e che 
puntano a gettare discre
dito sulle giunte di sini
stra. laiche e democratiche 
che Invece in questi anni 
si sono rese protagoniste 
di una responsabile opera 
di contenimento delle spe
se correnti e di realizza
zione di programmi con
creti per lo sviluppo di 
servizi essenziali ». 

La Lega per le autono
mie fa infine appello agli 
elettori perché esercitino 
Il loro diritto al voto pre
miando le forze sincera
mente auronomlste « pro
prio per rafforzare la ca
pacità del lavoratori, delle 
donne, del giovani, degli 
anziani, dei ceti produtti
vi. di rendersi protagonisti, 
insieme agli eletti, della 
trasformazione democrati
ca della società italiana». 

ROMA — Le donne coltivatri
ci dirette non possono ej»sere 
titolari dell'azienda, ma solo 
coadiutrici. Le donne sposate 
con stranieri non possono tra
smettere la cittadinanza ita
liana al marito, come avviene 
per gli uomini. Significa che 
in tutto e per tutto sono sot
toposte alla legge del paese 
del marito, quindi non hanno 
diritto alcuno sui figli. Con
dizioni di inferiorità, ingiusti
zie che sono state ampiamen
te denunciate nella sessione 
del tribunale 8 marzo. E dal 
tribunale, nei giorni scorsi so
no state inviate le denunce al
la commissione per i proble
mi femminili istituita presso 

[ la CEE: hanno per oggetto 
proprio queste discriminazioni 
che si continuano a compiere 
nei confronti delle donne. 

Nella sede del tribunale in 
via della colonna Antonina. 
una conferenza stampa ha il
lustrato i motivi delle denun
ce. Un modo per far avere 
risonanza europea alle quoti
diane ingiustizie che ogni gior
no. in qualsiasi paese, vengo
no compiute nei confronti del
le cittadine di sesso femmini
le. Un modo per smuovere e 
far funzionare una commis
sione che finora si è fatta sen
tire molto poco, sul terreno 
dei diritti delle donne. 

RAI: approvato il bilancio '79 
con un deficit dì 21 miliardi 

ROMA — L'assemblea ordi
naria degli azionisti della 
RAI. presieduta da Paolo 
Orassi, ha approvato ieri al
l'unanimità il bilancio sociale 
dell'esercizio 1979. deliberan
do di riportare a nuovo ti 
saldo negativo di 21,8 miliar
di di lire. 

Dopo una serie di bilanci 
In attivo — è detto in un co
municato — il disavanzo del 

1979 è da ascrivere alla man
cata revisione degli Introiti 
da canoni di abbonamento, 
rimasti Invariati da oltre tre 
anni, e all'aumento del costi 
provocato dal processo infla
zionistico. 

La RAI è comunque riu
scita a contenere le spese 
correnti con una migliore or
ganizzazione delle proprie ri
sorse. 

ROMA — Il Consiglio dei 
ministri nella riunione di lu
nedì ha ratificato l'accordo 
raggiunto con la federazione 
CGIL. CISL. UIL. sul rad
doppio degli assegni familiari 
dei lavoratori dipendenti. Gli 
aumenti sono scaglionati in 
due tappe: nella misura del 
50 per cento dal 1. luglio e 
dal 1. ottobre quando gli as
segni familiari saranno pari a 
19.760 lire mensili per il co
niuge e ciascun figlio. 

Il governo ha e*t<».so il 
provvedimento ai coltivatori 
diretti, coloni e mezzadri e ai 
pensionati dei coltivatori di
retti, artigiani e commercian
ti. Una misura, quest'ultima. 
che attiene — come a rileva
to Gara vini, segretario confe
derale della CGIL — «alia 
*fera delle decisioni governa
tive. che sono da confrontare 
con il fatto che il bilancio 
dell'Inps è in pareggio per 
quanto riguarda i lavoratori 
dipendenti mentre è in passi
vo per i lavoratori autonomi. 
evidentemente il governo e i 
rappresentanti delle categorie 
interessate dovranno provve
dere perchè questa misura 
non costituisca ulteriore ag
gravamento della situazione ». 

Sono, infatti, tornate a cir

colare voci sulle difficoltà di 
finanziamento dei provvedi
mento. Garavinì ha ricordato 
che nell'incontro con il go
verno « non sono stati pro
spettati » inasprimenti fiscali. 
< Se il governo pensa a nuovi 
prelievi fiscali — ha detto 
Del Piano della CISL — deve 
capere che, per il. sindacato. 
non debbono colpire i lavora
tori dipendenti ». 

E' passato un anno dal gior 
no In cui un terribile even
to ci ha portato via II no
stro 

CORRADO 
I nonni Quinto e Margheri
ta Lombardi, gli zìi Mino 
e Mariarosa e la cuglnetta 
Mara, abbracciano con im
mutato dolore Carlo e Mar
cella. 
Genova, 28 maggio 1960 

Nel primo anniversario del 
tragico momento che ci ha 
privato del nostro 

LETTHtt 

CORRADO 
Piero e Gianna, Fabio e 
Arianna si stringono con rin
novato dolore a Carlo e Mar
cella. 
Milano. 28 maggio 1980 

Attenzione alle responsabilità 
di chi .si allinea 
ai « preambolisti » 
Caro direttore, 

ho constatato con soddisfazione che lK 

Unità ha aperto le sue colonne ad un dibat
tito che ritengo attuale, necessario ed ovvia
mente utile per tutti. Mi riferisco alle di-
sdussioni avviate sui problemi del linguag
gio e delle comunicazioni e desidero sot
tolineare l'importanza dell'iniziativa, senza 
nascondervi che sono particolarmente lieto 
del- fatto che questa esigenza sia stata 
avvertita nell'ambito del giornale per il 
quale ho lavorato per tanti anni. 

Non vorrei tuttavia — ecco lo scopo di 
questa lettera — che nel parlare di lin
guaggio e di comunicazione si concentrasse 
l'attenzione su alcuni problemi, per cosi 
dire, concettualmente difficili e magari an
che essenziali, trascurando poi, o comun
que non valorizzando nel modo dovuto, que
stioni minori almeno in aoparenza: que
stioni, cioè, di ogni giorno, relative a come 
si fa una notizia, come si dà una infor
mazione, come si fa un giornale, come si 
manovra il notiziario radiotelevisivo, e via 
dicendo. 

Cerco dì spiegarmi con un esempio. 
In questi giorni, fra l'altro, il nostro gior

nale sta facendo un certo sforzo di atten
zione e di selezione — se così possiamo 
dire — per presentare in maniera chiara. 
ed adeguata le posizioni dell'area Zac e 
della sinistra socialista nei confronti della 
politica, per molti versi asfittica quando 
non disastrosa, del secondo governo Cossiga. 
Ebbene, questo modo di informare i lettori 
è certamente pertinente e corretto perché 
non è giusto — se mi consentite una frase 
fatta ma efficace — <fare di ogni erba 
un fascio ». 

A mio parere, tuttavia, nel momento in 
cui si sottolinea la diversità profonda tra 
Granelli e Donat Cattiti, occorre anche pre
cisare che il ventaglio di opinioni spesso 
anche diametralmente contrastanti fra i vari 
gruppi e le differenti « cordate * della DC 
e della attuale maggioranza governativa, 
può servire a coprire gli atti deleteri e 
perniciosi dei e preambolisti * e dei loro 
amici dislocati anche negli altri partiti del
la attuale coalizione. 

Il rischio, in sostanza, è quello di pre
sentare bene e adeguatamente le posizioni 
di quanti si oppongono alla < ventata rea
zionaria » invocata dal vertice de e, al 
tempo stesso, di non essere sufficientemente 
attenti nel denunciare le responsabilità di 
chi si schiera di fatto con Carter, di chi 
manda allo sfascio una azienda decisiva 
per l'economia del Paese come VIRI, di 
chi — sempre per i soliti più o meno oscuri 
giochi di potere e di prepotere — ha con
dotto la RAI-TV al penoso stato che tutti 
conosciamo. 

SIRIO SEBASTIANELLI 
(Roma) 

Come l'«Unità» 
affronta le 
tematiche religiose 
Cara Unità, 

con la lettera di Baget Bozzo a Reichlin 
e il successivo dibattito viene sempre fuo
ri un certo affanno per conciliare cattolici 
e marxisti (i < termini del confronto * e i 
« mezzi puri*). 

Mi pare utile ricordare che. per ì non 
addetti ai lavori, il problema va semplifi
cato e ricondotto sempre ad una considera
zione fondamentale: non esiste incompati
bilità tra cristianesimo e marxismo (per i 
cristiani degni di questo nome) per quanto 
riguarda l'impegno sociale ed economico. 
soprattutto perchè c'è incompatibilità tra 
cristianesimo e capitalismo (che è profitto. 
sfruttamento, prevaricazione). Solo dopo 
aver fatto questa precisazione, e solo do
po, l'individuo può fare un'ulteriore liberis
sima scelta: proiezione metafisica persona
lissima o niente (il tutto a suo risdiio). 

Mi preme sottolineare che tra i giornali 
politici solo l'Unità affronta tematiche re
ligiose senza complessi; dubito che si pos
sa dire l'inverso, cioè che ci si preoccupi 
di avere il comunismo migliore possibile di
scutendo in sedi religiose; e questo conti
nuerà finché i cristiani non si decideranno 
a una maggiore umiltà e autenticità e, da 
altra prospettiva, non si convinceranno che 
comunismo e socialismo sono mete storiche 
inevitabili. 

Per questo, invito le Comunità cristiane 
di base a parlare dell'Unità e non a preten
dere il contrario (in risposta a Marina Tor-
rini. Umberto Branda. Maria Maronta in 
* Lettere > del 9 maggio scorso). 

BRUNO CESAREO 
(Siena) 

Tasse e previdenza 
i problemi che più 
angosciano i marittimi 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di marittimi iscritti al 
portilo imbarcati sulla motonave < Mare 
Australe ». Abbiamo pensato di scriverti per 
poter suscitare un po' di attenzione sulla 
situazione della nostra categoria, troppn 
spesso dimenticata. Pensiamo di essere una 
delle poche categorie ancora rimaste a li-
retti di organizzazione e di sfruttamento 
come da tempo non si registra più. nelle 
altre. Ogni tolta che si vara qualche nuovo 
provvedimento ci si dimentica della parti
colare situazione in cui noi ci troviamo, 
creando per noi grossi disagi e ingiustizie. 

Basterebbe trattare l'annoso problema 
delle tassazioni dirette. C'è chi fa finta di 
non sapere che il marittimo non può essere 
considerato un lavoratore fisso perché non 
sta imbarcato tutto l'anno; eppure per noi 
l'aliquota su cui viene calcolata la tassa
zione è quella che riguarda il guadagno 
annuale. Finiamo così per pagare tasse as
surde per introiti mai guadagnati. 

Un'altra questione riguarda il problema 
pensionistico. Dal primo gennaio di que
st'anno. con l'entrata in vigore del decreto 
legge che unifica le casse di previdenza 
nell'INPS, i contributi assicurativi vengono 
pagati sull'imponibile previdenziale. Ciò ha 

creato a noi grossi problemi, perché il 
guadagno del marittimo non è fisso, ma 
può variare enormemente di mese in mese 
e soprattutto non uniformemente per tutti. 
Ciò fa sì che taluni vengano a godere di 
contributi diversi da altri, usufruendo al
tresì di pensioni enormemente diverse. 

Pensiamo che sia ora di rimettere mano 
completamente all'organizzazione del lavoro 
sulle navi, finendola di sfornare contratti 
sibilimi e contraddittori che risentono della 
situazione di una categoria stretta fra un 
codice della navigazione arcaico e fascista 
e leggi della Repubblica democratica, come 
per esempio lo statuto dei lavoratori di cui, 
via solo formalmente, anche noi godiamo. 
11 quale statuto continuamente si scontra 
con i poteri di discrezionalità dei comandi 
che troppo spesso vengono usali per discri
minare e dividere i lavoratori premiando 
quelli e buoni » che danno meno fastidio 
piuttosto che altri. Per esempio, una prima 
mossa potrebbe essere quella di abolire le 
sezioni paramilitari che ancora esistono (uf
ficiali, sottufficiali, « bassa forza s) istituen
do livelli di retribuzione a cui corrispon
dano pari mansioni e responsabilità, resti
tuendo pari dignità a tutti i lavoratori ma
rittimi a cominciare dal trattamento e dalle 
condizioni di vita a bordo. 

Tutta una serie di questioni che creano 
sulle navi tensioni che rendono la vita im
possibile, favorendo rigurgiti di qualunqui
smo, sindacati corporativi, risentimenti ir
razionali. 

SEGUONO QUATTRO FIRME 
(Genova) 

». 

t Ma da quale partito 
è uscito 
Mario Tanassi? 
Cara Unità. 

t'incendo un certo senso dì fastidio, ho as
sistito l'altra sera alla Tribuna politica del 
PSDI. Ad un certo punto l'on. Longo, al 
culmine di una delle sue consuete sparate, 
ha affermato che, dalle file del suo parti
to, non è mai uscito né un brigatista né un, 
delinquente comune. 

E' vero: difatti Tanassi non è uscito dal 
PSDI; è però entrato in galera. 

' GIOVANNI ROSERTO 
(Maropati - Reggio C.) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collaborazione è di gran
de utilità per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Primo GIRALDO, Venezia-Mestre: Elio 
FALCHINI, Firenze; Giuseppe DE CICCO, 
Valenza: Aldo BOCCARDO, Savona: Mar
cello CORINALDESI, Milano; Filippo FE
DERICI. San Donato Val Cornino; Arturo 
VINCENZI. Roma; Mario GRANNI. Via
reggio; Bruno Maria PARIGI, Firenze; Tor
quato SECCI. Terni: Carlo LIVERANI. Ba-
gnacavallo; Francesco ALZETTA, Trieste; 
Bruno ROCCIO. Moneglia: Maria PARUS-
SO. S. Mommè; Antonio MATTA PIRASTU. 
Trinità; Bruno CONTINI. Bologna: Ezio 
ZANELLI. Imola: Ezio VICENZETTO, Mi
lano: Augusto PAPA, Napoli: Giuseppe 
BIANCO. Roccaforzata (t Ho letto che Do
nat Cattin vuol sapere da dove vengono 
i soldi al nostro partito. Glielo dico io. Il 
sottoscritto è uno di quelle migliaia di com
pagni in Italia che gira ogni anno casa per 
casa a chiedere il contributo per la stampa 
comunista. E quando questa coincide con 
le elezioni, viene abbinata in unica sotto
scrizione: stampa e campagna elettorale. 
Ecco da dove vengono i soldi ai comuni
sti: dai sacrifìci dei lavoratori *): Fran
cesco PALLARA. Lecce fe Sull'Unità del 
10 maggio ho letto " lo. Moravia, proletario 
impolitico ". Ad tin certo punto lo scritto
re afferma: " L'uomo può essere uomo in 
qualsiasi condizione, a patto che riesca a 
creare un rapporto soddisfacente con il 
reale ". Vorrei chiedere: l'affermazione va' 
le anche per i poveri disgraziati rinchiusi 
nelle carceri e nei manicomi? »); Grazia 
CANALE. Antignano (* Mi ha fatto pena 
quell'esule cubana che ha detto in USA 
" Ora sono libera' ". Si. libera di essere 
sfruttata, discriminata, emarginata *). 

Francesco MEARINI, Perugia (*lo, co
me tutti i comunisti e tutti i democratici 
del mondo, sono amante della pace e della 
convivenza civile. Per questo scrivo al
l'Unità: non scorderò mai il contributo del 
nostro giornale per la realizzazione di que
sti fini che ritengo fondamentali*); Gaeta
no ALVARO. Milano (< E' dì queèti giorni 
la notizia della produzione in serie dei 
Cruizer. Naturalmente l'URSS farà altret
tanto o lo ha già fatto. Dalla fine della 
seconda guerra mondiale ad oggi abbiamo 
assistito a questa pazzesca corsa alle armi. 
Dicono che ciò è necessario per mantenere 
l'equilibrio. Ma che strano equilibrio è que 
sto! Quello della paura e forse anche della 
morte:*); Antonio LAROCCA. Roma ("Ma 
perchè i cittadini non si chiedono come mai 
la Regione Calabria i soldi dello Stato, ne li 
programma né li spende per risolvere i pro
blemi a livello regionale? Infatti la Regio
ne Calabria, come del resto tult-> le regio
ni del Sud amministrate dalla DC, non si 
presenta nemmeno alle riunioni e conferen
ze indette sia dal governo nazionale che 
dai partiti democratici per discutere i pro
grammi d'attuazione per risolvere i pro~ 
blemi*): Teresa DE BENIS. Roma (<Quel
lo che più mi irrita è che questi democra
tici cristiani che parlano di spirito e sguaz
zano tanto bene nella materia hanno la 
sfrontatezza di gridare ai quattro venti che 
i voli democr'istiani sono i più liberi e i 
più Genuini.' .Afa, se per la religione ci so
no le chiese, la famiglia eccetera perchè 
coinvolgere Cristo nella politica e mettere 
cosi le pastoie alla gente? La buonanima 
di Don Sturzo fu molto più onesto e rispet
toso. denominando Vattuale DC Partito po-
polarel >). 


